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Quello che tu ci chiedi, Gesù,

ci sembra del tutto irragionevole.

Come si fa a non odiare

quelli che ci hanno fatto del male

e non perdono occasione per umiliarci,

per metterci in cattiva luce?

Come si può arrivare addirittura

ad amarli, a cercare il loro bene,

come se niente fosse,

come se ne fossero degni?

Ed è possibile, umanamente possibile,

dire bene anche di quelli

che parlano male di noi,

pregare, raccomandare a Dio

quelli che ci trattano sgarbatamente,

coloro che ci disprezzano e insultano?

No, quello che domandi ai tuoi discepoli

è decisamente al di fuori

di ogni comportamento naturale,

di ogni atteggiamento spontaneo…

Poi, mentre continuo a ripetermi

che non puoi esigere cose simili,

i miei occhi si posano sulla croce

e allora tutto quello che ti ho detto

mi sembra veramente meschino.

In effetti tu ci inviti semplicemente

a fare come hai fatto tu,

a percorrere la tua strada,

ad imitare le tue parole e i tuoi gesti.

E mi accorgo che in fondo

il tuo amore per noi è stato

anch’esso del tutto irragionevole,

al di fuori di ogni limite e misura.

(Roberto Laurita)
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SETTIMA DOMENICA

DEL TEMPO ORDINARIO C

Pregate per coloro 
che vi perseguitano.



Il Vangelo ci propone oggi la rinuncia alla vendetta e alla violenza. Al loro posto, Gesù impone ai suoi discepoli il principio della non resistenza al male e il comandamento dell’amore dei propri nemici. 
È come se ci dicesse: non si trionfa sul male con il male; non si trionfa sulla violenza con la violenza. Il male e la violenza sono vinti quando li si lascia dissolvere, senza rilanciarli con una risposta analoga. L’odio non può essere distrutto che dall’amore che lo subisce gratuitamente. 

Non è vero che noi non possiamo evitare, a queste parole, un movimento di rifiuto? Non hanno l’apparenza della follia, abituati come siamo a vedere trionfare il potere e l’aggressività dei forti, mentre il male si accanisce sui deboli e i disarmati? Questi ordini non sarebbero il frutto delle divagazioni di un sognatore che non ha l’esperienza della crudeltà spietata del nostro mondo?
 
Di Gesù si può dire qualsiasi cosa, tranne che non abbia conosciuto la cattiveria. Egli ha conosciuto bene che cosa voleva dire essere detestato, spogliato, percosso e ucciso. In realtà, è il solo uomo che può dire quello che noi abbiamo appena ascoltato senza la più piccola leggerezza, perché in lui, e in lui solo, queste parole furono verità. Egli ha amato coloro che lo odiavano, ha dato più di quanto non gli fosse stato tolto, egli ha benedetto coloro che lo maledicevano. 
Solo così questa condotta viene giustificata. Non è il prodotto di una saggezza profana, che implicherebbe una irresponsabilità criminale. Non è qui un politico o sociologo di questo mondo che parla. Colui che parla ha superato il male attraverso la sofferenza. Ed è per questo che la sola giustificazione possibile di questi comandamenti di Gesù è la sua croce. Solo colui che dice “sì” alla croce di Cristo può obbedire a tali precetti e trovare nell’obbedienza il compimento della promessa contenuta in essi: il bene trionfa sul male attraverso l’amore.                                    (da lachiesa.it)
«Siate misericordiosi 
come è misericordioso il Padre vostro»
Non provare a distinguere colui che è degno da colui che non è degno. Tutti gli uomini siano pari ai tuoi occhi, per amarli e servirli. Così potrai condurli tutti al bene. Il Signore non ha forse condiviso la tavola dei pubblicani e delle donne di malaffare, senza allontanare da sé gli indegni? Anche tu, concederai gli stessi benefici, gli stessi onori all’infedele, all’assassino, tanto più che anche lui è un fratello per te, poiché partecipa dell’unica natura umana. Ecco, figlio mio, il mio comandamento: la tua misericordia prevalga sempre nella tua bilancia, fino al momento in cui sentirai dentro di te la misericordia che Dio prova per il mondo.  Quando l’uomo riconosce che il suo cuore è giunto alla purezza? Quando considera ogni uomo buono, e nessuno gli appare impuro o macchiato. Allora, in verità, è puro di cuore (Mt 5, 8).
Cos’è la purezza? In poche parole, è la misericordia del cuore nei confronti dell’universo intero. E cos’è la misericordia del cuore? È il fuoco che lo infiamma per tutta la creazione, per gli uomini, gli uccelli, le bestie, i demoni, per ogni essere creato. Quando pensa a loro o quando li guarda, l’uomo sente i suoi occhi riempirsi delle lacrime di una profonda, di una intensa pietà che gli stringe il cuore e lo rende incapace di tollerare, di sentire, di vedere il minimo torto o la minima afflizione sopportata da una creatura. Perciò, la preghiera nelle lacrime si allarga, in ogni momento, sugli esseri privi di parola, come pure sui nemici della verità, o su coloro che le nuocciono, affinché siano custoditi e purificati. Una compassione immensa e senza misura nasce nel cuore dell’uomo, ad immagine di Dio.    
                  
Sant’Isacco Siriano
Aiutami, o Signore, 
a far sì che i miei occhi siano misericordiosi, 

in modo che io non nutra mai sospetti 
e non giudichi sulla base di apparenze esteriori, 

ma sappia scorgere ciò che c’è di bello 
nell’anima del mio prossimo e gli sia di aiuto.

Il mio udito sia misericordioso, 
che mi chini sulle necessità del mio prossimo, 

che le mie orecchie non siano indifferenti 
ai dolori ed ai gemiti del mio prossimo.

La mia lingua sia misericordiosa 
e non parli mai sfavorevolmente del prossimo, 
ma abbia per ognuno una parola di conforto 
e di perdono, 
le mie mani siano misericordiose 
e piene di buone azioni.

I miei piedi siano misericordiosi, 
in modo che io accorra sempre 
in aiuto del prossimo, 

vincendo la mia indolenza e la mia stanchezza, 
il mio cuore sia misericordioso
in modo che partecipi 
a tutte le sofferenze del prossimo.
(Dal Diario di Santa Faustina)

La vera carità consiste nell’amare l’amico in Dio e il nemico a motivo di Dio. Questo amore reso agli altri a motivo di Dio si attua da parte di chi sa amare anche coloro da cui non è amato. La carità infatti è davvero messa alla prova solo dall’ostilità e dall’odio. Per questo il Signore stesso comanda: Amate i vostri nemici (Lc 6.27). Possiede dunque l’amore perfetto chi, a motivo di Dio ama colui dal quale capisce di non essere amato». Questo un grande precetto, sublime e per molti di difficile attuazione; ma si tratta della veste nuziale. Chi alle nozze si trova tra i commensali senza questo abito nuziale, tema e già si prepari ad essere cacciato via dal re quando questi entrerà (cfr Mt 22.11) (Gregorio Magno, Om. 38.11).
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